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Capo V - Sanzioni disciplinari e responsabilità 
dei dipendenti pubblici 
Art. 67 - Oggetto e finalità 
1. In attuazione dell'articolo 7 della legge 4 
marzo 2009, n. 15, le disposizioni del presente 
Capo recano modifiche in materia di sanzioni 
disciplinari e responsabilità dei dipendenti del-
le amministrazioni pubbliche in relazione ai 
rapporti di lavoro di cui all'articolo 2, comma 
2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, al fi-
ne di potenziare il livello di efficienza degli uf-
fici pubblici e di contrastare i fenomeni di 
scarsa produttività ed 2. Resta ferma la devolu-
zione al giudice ordinario delle controversie 
relative al procedimento e alle sanzioni disci-
plinari, ai sensi dell'articolo 63 del decreto le-
gislativo n. 165 del 2001. 
Art. 68 - Ambito di applicazione, codice disci-
plinare, procedure di conciliazione 
1. L'articolo 55 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, è sostituito dal seguente: 
«Art. 55 (Responsabilità, infrazioni e sanzioni, 
procedure conciliative). - 1. Le disposizioni del 
presente articolo e di quelli seguenti, fino al-
l'articolo 55-octies, costituiscono norme impe-
rative, ai sensi e per gli effetti degli articoli 

1339 e 1419, secondo comma, del codice civile, e 
si applicano ai rapporti di lavoro di cui all'articolo 
2, comma 2, alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2. 
2. Ferma la disciplina in materia di responsabilità 
civile, amministrativa, penale e contabile, ai rap-
porti di lavoro di cui al comma 1 si applica l'arti-
colo 2106 del codice civile. Salvo quanto previsto 
dalle disposizioni del presente Capo, la tipologia 
delle infrazioni e delle relative sanzioni è definita 
dai contratti collettivi. La pubblicazione sul sito 
istituzionale dell'amministrazione del codice di-
sciplinare, recante l'indicazione delle predette in-
frazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli ef-
fetti alla sua affissione all'ingresso della sede di 
lavoro. 
3. La contrattazione collettiva non può istituire 
procedure di impugnazione dei provvedimenti di-
sciplinari. Resta salva la facoltà di disciplinare 
mediante i contratti collettivi procedure di conci-
liazione non obbligatoria, fuori dei casi per i quali 
è prevista la sanzione disciplinare del licenzia-
mento, da instaurarsi e concludersi entro un ter-
mine non superiore a trenta giorni dalla contesta-
zione dell'addebito e comunque prima dell'irroga-
zione della sanzione. La sanzione concordemente 
determinata all'esito di tali procedure non può es-
sere di specie diversa da quella prevista, dalla 
legge o dal contratto collettivo, per l'infrazione 
per la quale si procede e non è soggetta ad impu-
gnazione. I termini del procedimento disciplinare 
restano sospesi dalla data di apertura della proce-
dura conciliativa e riprendono a decorrere nel ca-
so di conclusione con esito negativo. Il contratto 
collettivo definisce gli atti della procedura conci-
liativa che ne determinano l'inizio e la conclusio-
ne. 
4. Fermo quanto previsto nell'articolo 21, per le 
infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai 
sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, 
comma 3, si applicano, ove non diversamente 
stabilito dal contratto collettivo, le disposizioni di 
cui al comma 4 del predetto articolo 55-bis, ma le 
determinazioni conclusive del procedimento sono 
adottate dal dirigente generale o titolare di incari-
co conferito ai sensi dell'articolo 19, comma 3.». 
Art. 69 - Disposizioni relative al procedimento 
disciplinare 
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1. Dopo l'articolo 55 del decreto legislativo n. 
165 del 2001 sono inseriti i seguenti: 
«Art. 55-bis (Forme e termini del procedimen-
to disciplinare). - 1. Per le infrazioni di minore 
gravità, per le quali è prevista l'irrogazione di 
sanzioni superiori al rimprovero verbale ed in-
feriori alla sospensione dal servizio con priva-
zione della retribuzione per più di dieci giorni, 
il procedimento disciplinare, se il responsabile 
della struttura ha qualifica dirigenziale, si svol-
ge secondo le disposizioni del comma 2. 
Quando il responsabile della struttura non ha 
qualifica dirigenziale o comunque per le infra-
zioni punibili con sanzioni più gravi di quelle 
indicate nel primo periodo, il procedimento di-
sciplinare si svolge secondo le disposizioni del 
comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto 
il rimprovero verbale si applica la disciplina 
stabilita dal contratto collettivo. 
2. Il responsabile, con qualifica dirigenziale, 
della struttura in cui il dipendente lavora, an-
che in posizione di comando o di fuori ruolo, 
quando ha notizia di comportamenti punibili 
con taluna delle sanzioni disciplinari di cui al 
comma 1, primo periodo, senza indugio e co-
munque non oltre venti giorni contesta per i-
scritto l'addebito al dipendente medesimo e lo 
convoca per il contraddittorio a sua difesa, con 
l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero 
di un rappresentante dell'associazione sindaca-
le cui il lavoratore aderisce o conferisce man-
dato, con un preavviso di almeno dieci giorni. 
Entro il termine fissato, il dipendente convoca-
to, se non intende presentarsi, può inviare una 
memoria scritta o, in caso di grave ed oggettivo 
impedimento, formulare motivata istanza di 
rinvio del termine per l'esercizio della sua dife-
sa. Dopo l'espletamento dell'eventuale ulteriore 
attività istruttoria, il responsabile della struttura 
conclude il procedimento, con l'atto di archi-
viazione o di irrogazione della sanzione, entro 
sessanta giorni dalla contestazione dell'addebi-
to. In caso di differimento superiore a dieci 
giorni del termine a difesa, per impedimento 
del dipendente, il termine per la conclusione 
del procedimento è prorogato in misura corri-
spondente. Il differimento può essere disposto 
per una sola volta nel corso del procedimento. 

La violazione dei termini stabiliti nel presente 
comma comporta, per l'amministrazione, la deca-
denza dall'azione disciplinare ovvero, per il di-
pendente, dall'esercizio del diritto di difesa. 
3. Il responsabile della struttura, se non ha quali-
fica dirigenziale ovvero se la sanzione da applica-
re è più grave di quelle di cui al comma 1, primo 
periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dal-
la notizia del fatto, all'ufficio individuato ai sensi 
del comma 4, dandone contestuale comunicazio-
ne all'interessato. 
4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio 
ordinamento, individua l'ufficio competente per i 
procedimenti disciplinari ai sensi del comma 1, 
secondo periodo. Il predetto ufficio contesta l'ad-
debito al dipendente, lo convoca per il contraddit-
torio a sua difesa, istruisce e conclude il procedi-
mento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, 
se la sanzione da applicare è più grave di quelle 
di cui al comma 1, primo periodo, con applica-
zione di termini pari al doppio di quelli ivi stabili-
ti e salva l'eventuale sospensione ai sensi dell'ar-
ticolo 55-ter. Il termine per la contestazione del-
l'addebito decorre dalla data di ricezione degli atti 
trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data 
nella quale l'ufficio ha altrimenti acquisito notizia 
dell'infrazione, mentre la decorrenza del termine 
per la conclusione del procedimento resta co-
munque fissata alla data di prima acquisizione 
della notizia dell'infrazione, anche se avvenuta da 
parte del responsabile della struttura in cui il di-
pendente lavora. La violazione dei termini di cui 
al presente comma comporta, per l'amministra-
zione, la decadenza dall'azione disciplinare ovve-
ro, per il dipendente, dall'esercizio del diritto di 
difesa. 
5. Ogni comunicazione al dipendente, nell'ambito 
del procedimento disciplinare, è effettuata tramite 
posta elettronica certificata, nel caso in cui il di-
pendente dispone di idonea casella di posta, ov-
vero tramite consegna a mano. Per le comunica-
zioni successive alla contestazione dell'addebito, 
il dipendente può indicare, altresì, un numero di 
fax, di cui egli o il suo procuratore abbia la di-
sponibilità. In alternativa all'uso della posta elet-
tronica certificata o del fax ed altresì della conse-
gna a mano, le comunicazioni sono effettuate 
tramite raccomandata postale con ricevuta di ri-
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torno. Il dipendente ha diritto di accesso agli 
atti istruttori del procedimento. E’ esclusa l'ap-
plicazione di termini diversi o ulteriori rispetto 
a quelli stabiliti nel presente articolo. 
6. Nel corso dell'istruttoria, il capo della strut-
tura o l'ufficio per i procedimenti disciplinari 
possono acquisire da altre amministrazioni 
pubbliche informazioni o documenti rilevanti 
per la definizione del procedimento. La predet-
ta attività istruttoria non determina la sospen-
sione del procedimento, né il differimento dei 
relativi termini. 
7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appar-
tenente alla stessa amministrazione pubblica 
dell'incolpato o ad una diversa, che, essendo a 
conoscenza per ragioni di ufficio o di servizio 
di informazioni rilevanti per un procedimento 
disciplinare in corso, rifiuta, senza giustificato 
motivo, la collaborazione richiesta dall'autorità 
disciplinare procedente ovvero rende dichiara-
zioni false o reticenti, è soggetto all'applica-
zione, da parte dell'amministrazione di appar-
tenenza, della sanzione disciplinare della so-
spensione dal servizio con privazione della re-
tribuzione, commisurata alla gravità dell'illeci-
to contestato al dipendente, fino ad un massi-
mo di quindici giorni. 
8. In caso di trasferimento del dipendente, a 
qualunque titolo, in un'altra amministrazione 
pubblica, il procedimento disciplinare è avvia-
to o concluso o la sanzione è applicata presso 
quest'ultima. In tali casi i termini per la conte-
stazione dell'addebito o per la conclusione del 
procedimento, se ancora pendenti, sono inter-
rotti e riprendono a decorrere alla data del tra-
sferimento. 
9. In caso di dimissioni del dipendente, se per 
l'infrazione commessa è prevista la sanzione 
del licenziamento o se comunque è stata dispo-
sta la sospensione cautelare dal servizio, il pro-
cedimento disciplinare ha egualmente corso 
secondo le disposizioni del presente articolo e 
le determinazioni conclusive sono assunte ai 
fini degli effetti giuridici non preclusi dalla 
cessazione del rapporto di lavoro. 
Art. 55-ter (Rapporti fra procedimento disci-
plinare e procedimento penale). - 1. Il proce-
dimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in 

tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede 
l'autorità giudiziaria, è proseguito e concluso an-
che in pendenza del procedimento penale. Per le 
infrazioni di minore gravità, di cui all'articolo 55-
bis, comma 
1, primo periodo, non è ammessa la sospensione 
del procedimento. Per le infrazioni di maggiore 
gravità, di cui all'articolo 55-bis, comma 1, se-
condo periodo, l'ufficio competente, nei casi di 
particolare complessità dell'accertamento del fat-
to addebitato al dipendente e quando all'esito del-
l'istruttoria non dispone di elementi sufficienti a 
motivare l'irrogazione della sanzione, può so-
spendere il procedimento disciplinare fino al ter-
mine di quello penale, salva la possibilità di adot-
tare la sospensione o altri strumenti cautelari nei 
confronti del dipendente. 
2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, si 
conclude con l'irrogazione di una sanzione e, suc-
cessivamente, il procedimento penale viene defi-
nito con una sentenza irrevocabile di assoluzione 
che riconosce che il fatto addebitato al dipendente 
non sussiste o non costituisce illecito penale o 
che il dipendente medesimo non lo ha commesso, 
l'autorità competente, ad istanza di parte da pro-
porsi entro il termine di decadenza di sei mesi 
dall'irrevocabilità della pronuncia penale, riapre il 
procedimento disciplinare per modificarne o con-
fermarne l'atto conclusivo in relazione all'esito 
del giudizio penale. 
3. Se il procedimento disciplinare si conclude con 
l'archiviazione ed il processo penale con una sen-
tenza irrevocabile di condanna, l'autorità compe-
tente riapre il procedimento disciplinare per ade-
guare le determinazioni conclusive all'esito del 
giudizio penale. Il procedimento disciplinare è 
riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile di 
condanna risulta che il fatto addebitabile al di-
pendente in sede disciplinare comporta la sanzio-
ne del licenziamento, mentre ne è stata applicata 
una diversa. 
4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3 il procedi-
mento disciplinare è, rispettivamente, ripreso o 
riaperto entro sessanta giorni dalla comunicazio-
ne della sentenza all'amministrazione di apparte-
nenza del lavoratore ovvero dalla presentazione 
dell'istanza di riapertura ed è concluso entro cen-
tottanta giorni dalla ripresa o dalla riapertura. La 
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ripresa o la riapertura avvengono mediante il 
rinnovo della contestazione dell'addebito da 
parte dell'autorità disciplinare competente ed il 
procedimento prosegue secondo quanto previ-
sto nell'articolo 55-bis. Ai fini delle determina-
zioni conclusive, l'autorità procedente, nel pro-
cedimento disciplinare ripreso o riaperto, ap-
plica le disposizioni dell'articolo 653, commi 1 
ed 1-bis, del codice di procedura penale. 
Art. 55-quater (Licenziamento disciplinare). - 
1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento 
per giusta causa o per giustificato motivo e 
salve ulteriori ipotesi previste dal contratto col-
lettivo, si applica comunque la sanzione disci-
plinare del licenziamento nei seguenti casi: 
a) falsa attestazione della presenza in servizio, 
mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamen-
to della presenza o con altre modalità fraudo-
lente, ovvero giustificazione dell'assenza dal 
servizio mediante una certificazione medica 
falsa o che attesta falsamente uno stato di ma-
lattia; 
b) assenza priva di valida giustificazione per 
un numero di giorni, anche non continuativi, 
superiore a tre nell'arco di un biennio o co-
munque per più di sette giorni nel corso degli 
ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del 
servizio, in caso di assenza ingiustificata, entro 
il termine fissato dall'amministrazione; 
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento dispo-
sto dall'amministrazione per motivate esigenze 
di servizio; 
d) falsità documentali o dichiarative commesse 
ai fini o in occasione dell'instaurazione del 
rapporto di lavoro ovvero di progressioni di 
carriera; 
e) reiterazione nell'ambiente di lavoro di gravi 
condotte aggressive o moleste o minacciose o 
ingiuriose o comunque lesive dell'onore e della 
dignità personale altrui; 
f) condanna penale definitiva, in relazione alla 
quale è prevista l'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici ovvero l'estinzione, comunque 
denominata, del rapporto di lavoro. 
2. Il licenziamento in sede disciplinare è dispo-
sto, altresì, nel caso di prestazione lavorativa, 
riferibile ad un arco temporale non inferiore al 
biennio, per la quale l'amministrazione di ap-

partenenza formula, ai sensi delle disposizioni le-
gislative e contrattuali concernenti la valutazione 
del personale delle amministrazioni pubbliche, 
una valutazione di insufficiente rendimento e 
questo è dovuto alla reiterata violazione degli ob-
blighi concernenti la prestazione stessa, stabiliti 
da norme legislative o regolamentari, dal contrat-
to collettivo o individuale, da atti e provvedimen-
ti dell'amministrazione di appartenenza o dai co-
dici di comportamento di cui all'articolo 54. 
3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed 
f), il licenziamento è senza preavviso. 
Art. 55-quinquies (False attestazioni o certifica-
zioni). - 1. Fermo quanto previsto dal codice pe-
nale, il lavoratore dipendente di una pubblica 
amministrazione che attesta falsamente la propria 
presenza in servizio, mediante l'alterazione dei 
sistemi di rilevamento della presenza o con altre 
modalità fraudolente, ovvero giustifica l'assenza 
dal servizio mediante una certificazione medica 
falsa o falsamente attestante uno stato di malattia 
è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 
con la multa da euro 400 ad euro 1.600. La mede-
sima pena si applica al medico e a chiunque altro 
concorre nella commissione del delitto. 
2. Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, ferme 
la responsabilità penale e disciplinare e le relative 
sanzioni, è obbligato a risarcire il danno patrimo-
niale, pari al compenso corrisposto a titolo di re-
tribuzione nei periodi per i quali sia accertata la 
mancata prestazione, nonché il danno all'immagi-
ne subiti dall'amministrazione. 
3. La sentenza definitiva di condanna o di appli-
cazione della pena per il delitto di cui al comma 1 
comporta, per il medico, la sanzione disciplinare 
della radiazione dall'albo ed altresì, se dipendente 
di una struttura sanitaria pubblica o se conven-
zionato con il servizio sanitario nazionale, il li-
cenziamento per giusta causa o la decadenza dalla 
convenzione. Le medesime sanzioni disciplinari 
si applicano se il medico, in relazione all'assenza 
dal servizio, rilascia certificazioni che attestano 
dati clinici non direttamente constatati né ogget-
tivamente documentati. 
Art. 55-sexies (Responsabilità disciplinare per 
condotte pregiudizievoli per l'amministrazione e 
limitazione della responsabilità per l'esercizio 
dell'azione disciplinare). 
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- 1. La condanna della pubblica amministra-
zione al risarcimento del danno derivante dalla 
violazione, da parte del lavoratore dipendente, 
degli obblighi concernenti la prestazione lavo-
rativa, stabiliti da norme legislative o regola-
mentari, dal contratto collettivo o individuale, 
da atti e provvedimenti dell'amministrazione di 
appartenenza o dai codici di comportamento di 
cui all'articolo 54, comporta l'applicazione nei 
suoi confronti, ove già non ricorrano i presup-
posti per l'applicazione di un'altra sanzione di-
sciplinare, della sospensione dal servizio con 
privazione della retribuzione da un minimo di 
tre giorni fino ad un massimo di tre mesi, in 
proporzione all'entità del risarcimento. 
2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavo-
ratore, quando cagiona grave danno al normale 
funzionamento dell'ufficio di appartenenza, per 
inefficienza o incompetenza professionale ac-
certate dall'amministrazione ai sensi delle di-
sposizioni legislative e contrattuali concernenti 
la valutazione del personale delle amministra-
zioni pubbliche, è collocato in disponibilità, al-
l'esito del procedimento disciplinare che accer-
ta tale responsabilità, e si applicano nei suoi 
confronti le disposizioni di cui all'articolo 33, 
comma 8, e all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il 
provvedimento che definisce il giudizio disci-
plinare stabilisce le mansioni e la qualifica per 
le quali può avvenire l'eventuale ricollocamen-
to. Durante il periodo nel quale è collocato in 
disponibilità, il lavoratore non ha diritto di per-
cepire aumenti retributivi sopravvenuti. 
3. Il mancato esercizio o la decadenza dell'a-
zione disciplinare, dovuti all'omissione o al ri-
tardo, senza giustificato motivo, degli atti del 
procedimento disciplinare o a valutazioni sul-
l'insussistenza dell'illecito disciplinare irragio-
nevoli o manifestamente infondate, in relazio-
ne a condotte aventi oggettiva e palese rilevan-
za disciplinare, comporta, per i soggetti re-
sponsabili aventi qualifica dirigenziale, l'appli-
cazione della sanzione disciplinare della so-
spensione dal servizio con privazione della re-
tribuzione in proporzione alla gravità dell'in-
frazione non perseguita, fino ad un massimo di 
tre mesi in relazione alle infrazioni sanzionabi-
li con il licenziamento, ed altresì la mancata 

attribuzione della retribuzione di risultato per un 
importo pari a quello spettante per il doppio del 
periodo della durata della sospensione. Ai sogget-
ti non aventi qualifica dirigenziale si applica la 
predetta sanzione della sospensione dal servizio 
con privazione della retribuzione, ove non diver-
samente stabilito dal contratto collettivo. 
4. La responsabilità civile eventualmente confi-
gurabile a carico del dirigente in relazione a pro-
fili di illiceità nelle determinazioni concernenti lo 
svolgimento del procedimento disciplinare è limi-
tata, in conformità ai principi generali, ai casi di 
dolo o colpa grave. 
Art. 55-septies (Controlli sulle assenze). - 1. Nel-
l'ipotesi di assenza per malattia protratta per un 
periodo superiore a dieci giorni, e, in ogni caso, 
dopo il secondo evento di malattia nell'anno sola-
re l'assenza viene giustificata esclusivamente me-
diante certificazione medica rilasciata da una 
struttura sanitaria pubblica o da un medico con-
venzionato con il Servizio sanitario nazionale. 
2. In tutti i casi di assenza per malattia la certifi-
cazione medica è inviata per via telematica, diret-
tamente dal medico o dalla struttura sanitaria che 
la rilascia, all'Istituto nazionale della previdenza 
sociale, secondo le modalità stabilite per la tra-
smissione telematica dei certificati medici nel set-
tore privato dalla normativa vigente, e in partico-
lare dal decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri previsto dall'articolo 50, comma 5-bis, 
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326, introdotto dall'articolo 1, com-
ma 810, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
dal predetto Istituto è immediatamente inoltrata, 
con le medesime modalità, all'amministrazione 
interessata. 
3. L'Istituto nazionale della previdenza sociale, 
gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre 
amministrazioni interessate svolgono le attività di 
cui al comma 2 con le risorse finanziarie, stru-
mentali e umane disponibili a legislazione vigen-
te, senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi-
nanza pubblica. 
4. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione 
per via telematica della certificazione medica 
concernente assenze di lavoratori per malattia di 
cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare e, 
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in caso di reiterazione, comporta l'applicazione 
della sanzione del licenziamento ovvero, per i 
medici in rapporto convenzionale con le azien-
de sanitarie locali, della decadenza dalla con-
venzione, in modo inderogabile dai contratti o 
accordi collettivi. 
5. L'Amministrazione dispone il controllo in 
ordine alla sussistenza della malattia del di-
pendente anche nel caso di assenza di un solo 
giorno, tenuto conto delle esigenze funzionali e 
organizzative. Le fasce orarie di reperibilità del 
lavoratore, entro le quali devono essere effet-
tuate le visite mediche di controllo, sono stabi-
lite con decreto del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l'innovazione. 
6. Il responsabile della struttura in cui il dipen-
dente lavora nonché il dirigente eventualmente 
preposto all'amministrazione generale del per-
sonale, secondo le rispettive competenze, cura-
no l'osservanza delle disposizioni del presente 
articolo, in particolare al fine di prevenire o 
contrastare, nell'interesse della funzionalità 
dell'ufficio, le condotte assenteistiche. Si ap-
plicano, al riguardo, le disposizioni degli arti-
coli 21 e 55-sexies, comma 3. 
Art. 55-octies (Permanente inidoneità psicofi-
sica). - 1. Nel caso di accertata permanente ini-
doneità psicofisica al servizio dei dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche, di cui all'arti-
colo 2, comma 2, l'amministrazione può risol-
vere il rapporto di lavoro. Con regolamento da 
emanarsi, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, 
lettera b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono disciplinati, per il personale delle ammi-
nistrazioni statali, anche ad ordinamento auto-
nomo, nonché degli enti pubblici non econo-
mici: 
a) la procedura da adottare per la verifica del-
l'idoneità al servizio, anche ad iniziativa del-
l'Amministrazione; 
b) la possibilità per l'amministrazione, nei casi 
di pericolo per l'incolumità del dipendente inte-
ressato nonché per la sicurezza degli altri di-
pendenti e degli utenti, di adottare provvedi-
menti di sospensione cautelare dal servizio, in 
attesa dell'effettuazione della visita di idoneità, 
nonché nel caso di mancata presentazione del 

dipendente alla visita di idoneità, in assenza di 
giustificato motivo; 
c) gli effetti sul trattamento giuridico ed econo-
mico della sospensione di cui alla lettera b), non-
ché il contenuto e gli effetti dei provvedimenti 
definitivi adottati dall'amministrazione in seguito 
all'effettuazione della visita di idoneità; 
d) la possibilità, per l'amministrazione, di risolve-
re il rapporto di lavoro nel caso di reiterato rifiu-
to, da parte del dipendente, di sottoporsi alla visi-
ta di idoneità. 
Art. 55-novies (Identificazione del personale a 
contatto con il pubblico). - 1. I dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche che svolgono attività a 
contatto con il pubblico sono tenuti a rendere co-
noscibile il proprio nominativo mediante l'uso di 
cartellini identificativi o di targhe da apporre 
presso la postazione di lavoro. 
2. Dall'obbligo di cui al comma 1 è escluso il per-
sonale individuato da ciascuna amministrazione 
sulla base di categorie determinate, in relazione ai 
compiti ad esse attribuiti, mediante uno o più de-
creti del Presidente del Consiglio dei Ministri o 
del Ministro per la pubblica amministrazione e 
l'innovazione, su proposta del Ministro compe-
tente ovvero, in relazione al personale delle am-
ministrazioni pubbliche non statali, previa intesa 
in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano o di Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali». 
Art. 70 - Comunicazione della sentenza 
1. Dopo l'articolo 154-bis del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271, è inserito il seguente: 
«Art. 154-ter (Comunicazione della sentenza). - 
1. La cancelleria del giudice che ha pronunciato 
sentenza penale nei confronti di un lavoratore di-
pendente di un'amministrazione pubblica ne co-
munica il dispositivo all'amministrazione di ap-
partenenza e, su richiesta di questa, trasmette co-
pia integrale del provvedimento. La comunica-
zione e la trasmissione sono effettuate con moda-
lità telematiche, ai sensi del decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82, entro trenta giorni dalla data 
del deposito.». 
Art. 71 - Ampliamento dei poteri ispettivi 
1. All'articolo 60 del decreto legislativo n. 165 
del 2001, il comma 6 è sostituito dal seguente: 
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«6. Presso la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri - Dipartimento della funzione pubblica è 
istituito l'Ispettorato per la funzione pubblica, 
che opera alle dirette dipendenze del Ministro 
delegato. L'Ispettorato vigila e svolge verifiche 
sulla conformità dell'azione amministrativa ai 
principi di imparzialità e buon andamento, sul-
l'efficacia della sua attività con particolare rife-
rimento alle riforme volte alla semplificazione 
delle procedure, sul corretto conferimento de-
gli incarichi, sull'esercizio dei poteri disciplina-
ri, sull'osservanza delle disposizioni vigenti in 
materia di controllo dei costi, dei rendimenti, 
dei risultati, di verifica dei carichi di lavoro. 
Collabora alle verifiche ispettive di cui al 
comma 5. Nell'ambito delle proprie verifiche, 
l'Ispettorato può avvalersi della Guardia di Fi-
nanza che opera nell'esercizio dei poteri ad es-
sa attribuiti dalle leggi vigenti. Per le predette 
finalità l'Ispettorato si avvale altresì di un nu-
mero complessivo di dieci funzionari scelti tra 
esperti del Ministero dell'economia e delle fi-
nanze, del Ministero dell'interno, o comunque 
tra il personale di altre amministrazioni pubbli-
che, in posizione di comando o fuori ruolo, per 
il quale si applicano l'articolo 17, comma 14, 
della legge 15 maggio 1997, n. 127, e l'articolo 
56, comma 7, del Testo unico delle disposizio-
ni concernenti lo statuto degli impiegati civili 
dello Stato di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e succes-
sive modificazioni. Per l'esercizio delle funzio-
ni ispettive connesse, in particolare, al corretto 
conferimento degli incarichi e ai rapporti di 
collaborazione, svolte anche d'intesa con il 
Ministero dell'economia e delle finanze, l'Ispet-
torato si avvale dei dati comunicati dalle am-
ministrazioni al Dipartimento della funzione 
pubblica ai sensi dell'articolo 53. L'Ispettorato, 
inoltre, al fine di corrispondere a segnalazioni 
da parte di cittadini o pubblici dipendenti circa 
presunte irregolarità, ritardi o inadempienze 
delle amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, può richiedere chiarimenti e riscontri 
in relazione ai quali l'amministrazione interes-
sata ha l'obbligo di rispondere, anche per via 
telematica, entro quindici giorni. A conclusio-
ne degli accertamenti, gli esiti delle verifiche 

svolte dall'ispettorato costituiscono obbligo di va-
lutazione, ai fini dell'individuazione delle respon-
sabilità e delle eventuali sanzioni disciplinari di 
cui all'articolo 55, per l'amministrazione medesi-
ma. Gli ispettori, nell'esercizio delle loro funzio-
ni, hanno piena autonomia funzionale ed hanno 
l'obbligo, ove ne ricorrano le condizioni, di de-
nunciare alla Procura generale della Corte dei 
conti le irregolarità riscontrate.». 
Art. 72 - Abrogazioni 
1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 
a) articolo 71, commi 2 e 3, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 
b) articoli da 502 a 507 del decreto legislativo 16 
aprile 1994, n. 297; 
c) l'articolo 56 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. 
2. All'articolo 5, comma 4, della legge 27 marzo 
2001, n. 97, le parole: «, salvi termini diversi pre-
visti dai contratti collettivi nazionali di lavoro,» 
sono soppresse. 
Art. 73 - Norme transitorie 
1. Dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto non è ammessa, a pena di nullità, l'impu-
gnazione di sanzioni disciplinari dinanzi ai colle-
gi arbitrali di disciplina. I procedimenti di impu-
gnazione di sanzioni disciplinari pendenti dinanzi 
ai predetti collegi alla data di entrata in vigore del 
presente decreto sono definiti, a pena di nullità 
degli atti, entro il termine di sessanta giorni de-
corrente dalla predetta data. 
2. L'obbligo di esposizione di cartellini o targhe 
identificativi, previsto dall'articolo 55- novies del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, intro-
dotto dall'articolo 69 del presente decreto, decor-
re dal novantesimo giorno successivo all'entrata 
in vigore del presente decreto. 
3. Le disposizioni di legge, non incompatibili con 
quelle del presente decreto, concernenti singole 
amministrazioni e recanti fattispecie sanzionato-
rie specificamente concernenti i rapporti di lavoro 
del personale di cui all'articolo 2, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, conti-
nuano ad essere applicabili fino al primo rinnovo 
del contratto collettivo di settore successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 
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D.Lgs 297/1994 
Parte III - Personale 
Titolo I - Personale docente, educativo, diretti-
vo e ispettivo 
Capo IV - Disciplina 
Sezione I - Sanzioni disciplinari 
Art. 492 - Sanzioni 
(modificato dal DL 28 agosto 1995 n. 361, convertito 
con modificazioni dalla legge 27 ottobre 1995 n. 437) 
1. Fino al riordinamento degli organi collegiali, 
le sanzioni disciplinari e le relative procedure 
di irrogazione sono regolate, per il personale 
direttivo e docente, dal presente articolo e dagli 
articoli seguenti. 
2. Al personale predetto, nel caso di violazione 
dei propri doveri, possono essere inflitte le se-
guenti sanzioni disciplinari: 
a) la censura; 
b) la sospensione dall'insegnamento o dall'uffi-
cio fino a un mese; 
c) la sospensione dall'insegnamento o dall'uffi-
cio da oltre un mese a sei mesi; 
d) la sospensione dall'insegnamento o dall'uffi-
cio per un periodo di sei mesi e l'utilizzazione, 
trascorso il tempo di sospensione, per lo svol-
gimento di compiti diversi da quelli inerenti 
alla funzione docente o direttiva; 
e) la destituzione. 
3. Per il personale docente il primo grado di 
sanzione disciplinare è costituito dall'avverti-
mento scritto, consistente nel richiamo all'os-
servanza dei propri doveri. 
Art. 493 - Censura 
1. La censura consiste in una dichiarazione di 
biasimo scritta e motivata, che viene inflitta 
per mancanze non gravi riguardanti i doveri i-
nerenti alla funzione docente o i doveri di uffi-
cio. 
Art. 494 - Sospensione dall'insegnamento o 
dall'ufficio fino a un mese 
1. La sospensione dall'insegnamento o dall'uf-
ficio consiste nel divieto di esercitare la fun-
zione docente o direttiva, con la perdita del 
trattamento economico ordinario, salvo quanto 
disposto dall'articolo 497. La sospensione 
dall'insegnamento o dall'ufficio fino a un mese 
viene inflitta: 

a) per atti non conformi alle responsabilità, ai do-
veri e alla correttezza inerenti alla funzione o per 
gravi negligenze in servizio; 
b) per violazione del segreto d'ufficio inerente ad 
atti o attività non soggetti a pubblicità; 
c) per avere omesso di compiere gli atti dovuti in 
relazione ai doveri di vigilanza. 
Art. 495 - Sospensione dall'insegnamento o dal-
l'ufficio da oltre un mese a sei mesi 
1. La sospensione dall'insegnamento o dall'ufficio 
da oltre un mese a sei mesi è inflitta: 
a) nei casi previsti dall'articolo 494 qualora le in-
frazioni abbiano carattere di particolare gravità; 
b) per uso dell'impiego ai fini di interesse perso-
nale; 
c) per atti in violazione dei propri doveri che pre-
giudichino il regolare funzionamento della scuola 
e per concorso negli stessi atti; 
d) per abuso di autorità. 
Art. 496 - Sospensione dall'insegnamento o dal-
l'ufficio per un periodo di sei mesi e utilizzazione 
in compiti diversi 
1. La sanzione della sospensione dall'insegna-
mento o dall'ufficio per un periodo di sei mesi e 
l'utilizzazione, dopo che sia trascorso il tempo di 
sospensione, nello svolgimento di compiti diversi 
da quelli inerenti alla funzione docente o a quella 
direttiva connessa al rapporto educativo, è inflitta 
per il compimento di uno o più atti di particolare 
gravità integranti reati puniti con pena detentiva 
non inferiore nel massimo a tre anni, per i quali 
sia stata pronunciata sentenza irrevocabile di 
condanna ovvero sentenza di condanna nel giudi-
zio di primo grado confermata in grado di appel-
lo, e in ogni altro caso in cui sia stata inflitta la 
pena accessoria dell'interdizione temporanea dai 
pubblici uffici o della sospensione dall'esercizio 
della potestà dei genitori. In ogni caso gli atti per 
i quali è inflitta la sanzione devono essere non 
conformi ai doveri specifici inerenti alla funzione 
e denotare l'incompatibilità del soggetto a svolge-
re i compiti del proprio ufficio 
nell'esplicazione del rapporto educativo 
2. Con decreto del Ministro della pubblica istru-
zione sono disposti i compiti diversi, di corri-
spondente qualifica funzionale, presso l'Ammini-
strazione centrale o gli uffici scolastici regionali e 



 9 

provinciali, ai quali è assegnato il personale 
che ha riportato detta sanzione. 
3. In corrispondenza del numero delle unità di 
personale utilizzate in compiti diversi ai sensi 
del presente articolo, sono lasciati vacanti al-
trettanti posti nel contingente previsto dall'arti-
colo 456 comma 1. 
Art. 497 - Effetti della sospensione dall'inse-
gnamento o dall'ufficio 
1. La sospensione dall'insegnamento o dall'uf-
ficio di cui all'articolo 494 comporta il ritardo 
di un anno nell'attribuzione dell'aumento pe-
riodico dello stipendio. 
2. La sospensione dall'insegnamento o dall'uf-
ficio di cui all'articolo 495, se non superiore a 
tre mesi, comporta il ritardo di due anni nel-
l'aumento periodico dello stipendio; tale ritardo 
e elevato a tre anni se la sospensione è superio-
re a tre mesi. 
3. Il ritardo di cui ai commi 1 e 2 ha luogo a 
decorrere dalla data in cui verrebbe a scadere il 
primo aumento successivo alla punizione inflit-
ta. 
4. Per un biennio dalla data in cui è irrogata la 
sospensione da uno a tre mesi o per un trien-
nio, se la sospensione è superiore a tre mesi, il 
personale direttivo e docente non può ottenere 
il passaggio anticipato a classi superiori di sti-
pendio; non può altresì partecipare a concorsi 
per l'accesso a carriera superiore, ai quali va 
ammesso con riserva se è pendente ricorso av-
verso il provvedimento che ha inflitto la san-
zione. 
5. Il tempo di sospensione dall'insegnamento o 
dall'ufficio è detratto dal computo dell'anziani-
tà di carriera. 
6. Il servizio prestato nell'anno non viene valu-
tato ai fini della progressione economica e del-
l'anzianità richiesta per l'ammissione ai con-
corsi direttivo e ispettivo nei confronti del per-
sonale che abbia riportato in quell'anno una 
sanzione disciplinare superiore alla censura, 
salvo i maggiori effetti della sanzione irrogata. 
Art. 498 - Destituzione 
1. La destituzione, che consiste nella cessazio-
ne dal rapporto d'impiego, è inflitta: 
a) per atti che siano in grave contrasto con i 
doveri inerenti alla funzione; 

b) per attività dolosa che abbia portato grave pre-
giudizio alla scuola, alla pubblica amministrazio-
ne, agli alunni, alle famiglie; 
c) per illecito uso o distrazione dei beni della 
scuola o di somme amministrate o tenute in depo-
sito, o per concorso negli stessi fatti o per tolle-
ranza di tali atti commessi da altri operatori della 
medesima scuola o ufficio, sui quali, in relazione 
alla funzione, si abbiano compiti di vigilanza; 
d) per gravi atti di inottemperanza a disposizioni 
legittime commessi pubblicamente 
nell'esercizio delle funzioni, o per concorso negli 
stessi; 
e) per richieste o accettazione di compensi o be-
nefici in relazione ad affari trattati per ragioni di 
servizio; 
f) per gravi abusi di autorità. 
Art. 499 - Recidiva 
1. In caso di recidiva in una infrazione disciplina-
re della stessa specie di quella per cui sia stata in-
flitta la sanzione dell'avvertimento o della censu-
ra, va inflitta rispettivamente la sanzione imme-
diatamente più grave di quella prevista per l'in-
frazione commessa. In caso di recidiva in una in-
frazione della tessa specie di quella per la quale 
sia stata inflitta la sanzione di cui alla lettera b), 
alla lettera c) o alla lettera d) del comma 2 dell'ar-
ticolo 492, va inflitta, rispettivamente, la sanzione 
prevista per la infrazione commessa nella misura 
massima; nel caso in cui tale misura massima sia 
stata già irrogata, la sanzione prevista per l'infra-
zione commessa può essere aumentata sino a un 
terzo. 
Art. 500 - Assegno alimentare 
1. Nel periodo di sospensione dall'ufficio è con-
cesso un assegno alimentare in misura pari alla 
metà dello stipendio, oltre agli assegni per carichi 
di famiglia. 
2. La concessione dell'assegno alimentare va di-
sposta dalla stessa autorità competente ad inflig-
gere la sanzione. 
Art. 501 - Riabilitazione 
1. Trascorsi due anni dalla data dell'atto con cui 
fu inflitta la sanzione disciplinare, il dipendente 
che, a giudizio del comitato per la valutazione del 
servizio, abbia mantenuto condotta meritevole, 
può chiedere che siano resi nulli gli effetti della 
sanzione, esclusa ogni efficacia retroattiva. 
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2. Il termine di cui al comma 1 è fissato in cin-
que anni per il personale che ha riportato la 
sanzione di cui all'articolo 492, comma 2, lette-
ra d). 
 
Sanzioni disciplinari previste dal CCNL 
2006/2009 per il personale ATA 
Codice disciplinare (Art. 95 del CCNL 2006-
2009) 
1. Nel rispetto del principio di gradualità e 
proporzionalità delle sanzioni, in relazione alla 
gravità della mancanza ed in conformità di 
quanto previsto dall'art. 55 del D.L.vo n. 
165/2001, il tipo e l'entità di ciascuna delle 
sanzioni sono determinati in relazione ai se-
guenti criteri generali: 
a) intenzionalità del comportamento, grado di 
negligenza, imprudenza, e imperizia dimostra-
te, tenuto conto anche della prevedibilità del-
l'evento; 
b) rilevanza degli obblighi violati; 
c) responsabilità connesse alla posizione di la-
voro occupata dal dipendente; 
d) grado di danno o di pericolo causato al-
l'Amministrazione, agli utenti o a terzi ovvero 
al disservizio determinatosi; 
e) sussistenza di circostanze aggravanti o atte-
nuanti, con particolare riguardo al comporta-
mento del lavoratore, ai precedenti disciplinari 
nell'ambito del biennio previsto dalla legge, al 
comportamento verso gli utenti; 
f) al concorso nel fatto di più lavoratori in ac-
cordo tra loro. 
2. La recidiva in mancanze già sanzionate nel 
biennio di riferimento comporta una sanzione 
di maggiore gravità tra quelle previste nell'am-
bito della medesima fattispecie. 
3. Al dipendente responsabile di più mancanze 
compiute con unica azione od omissione o con 
più azioni od omissioni tra loro collegate ed 
accertate con un unico procedimento, è appli-
cabile la sanzione prevista per la mancanza più 
grave se le suddette infrazioni sono punite con 
sanzioni di diversa gravità. 
4. La sanzione disciplinare dal minimo del rim-
provero verbale o scritto al massimo della 
multa di importo pari a quattro ore di retribu-
zione si applica, graduando l'entità delle san-

zioni in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, an-
che in tema di assenze per malattia, nonché del-
l'orario di lavoro; 
b) condotta non conforme a princìpi di correttez-
za verso i superiori o altri dipendenti o nei con-
fronti dei genitori, degli alunni o del pubblico; 
c) negligenza nell'esecuzione dei compiti asse-
gnati ovvero nella cura dei locali e dei beni mobi-
li o strumenti affidati al dipendente o sui quali, in 
relazione alle sue responsabilità, debba espletare 
azione di vigilanza; 
d) inosservanza degli obblighi in materia di pre-
venzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro 
ove non ne sia derivato danno o disservizio; 
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali dispo-
ste a tutela del patrimonio dell'Amministrazione, 
nel rispetto di quanto previsto dall'art. 6 della 
legge n. 300 del 1970; 
f) insufficiente rendimento, rispetto a carichi di 
lavoro e, comunque, nell'assolvimento dei compi-
ti assegnati; 
g) violazione di doveri di comportamento non ri-
compresi specificatamente nelle lettere preceden-
ti, da cui sia derivato disservizio ovvero danno o 
pericolo all'Amministrazione, agli utenti o ai ter-
zi. 
5. L'importo delle ritenute per multa sarà introita-
to dal bilancio della scuola e destinato ad attività 
sociali a favore degli alunni. 
6. La sanzione disciplinare della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione fino a 
un massimo di 10 giorni si applica, graduando 
l'entità della sanzione in relazione ai criteri di cui 
al comma 1, per: 
a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4 
che abbiano comportato l'applicazione del mas-
simo della multa; 
b) particolare gravità delle mancanze previste nel 
comma 4; 
c) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 
giorni o arbitrario abbandono dello stesso; in tali 
ipotesi, l'entità della sanzione è determinata in re-
lazione alla durata dell'assenza o dell'abbandono 
del servizio, al disservizio determinatosi, alla 
gravità della violazione dei doveri del dipendente, 
agli eventuali danni causati all'Amministrazione, 
agli utenti o ai terzi; 
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d) ingiustificato ritardo, fino a 10 giorni, a tra-
sferirsi nella sede assegnata dai superiori; 
e) testimonianza falsa o reticente in procedi-
menti disciplinari o rifiuto della stessa; 
f) comportamenti minacciosi, gravemente in-
giuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti 
dei superiori, di altri dipendenti, dei genitori, 
degli alunni o dei terzi; 
g) alterchi con ricorso a vie di fatto negli am-
bienti di lavoro, anche con genitori, alunni o 
terzi; 
h) manifestazioni ingiuriose nei confronti del-
l'Amministrazione, esulanti dal rispetto della 
libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della leg-
ge 300 del 1970; 
i) atti, comportamenti o molestie, anche di ca-
rattere sessuale, che siano lesivi della dignità 
della persona; 
l) violazione di doveri di comportamento non 
ricompresi specificatamente nelle lettere pre-
cedenti da cui sia, comunque, derivato grave 
danno all'Amministrazione, ai genitori, agli a-
lunni o a terzi. 
7. La sanzione disciplinare del licenziamento 
con preavviso di applica per: 
a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, 
nelle mancanze previste nel comma 6, anche se 
di diversa natura, o recidiva, nel biennio, in 
una mancanza tra quelle previste nel medesimo 
comma, che abbia comportato l'applicazione 
della sanzione di dieci giorni di sospensione 
dal servizio e dalla retribuzione; 
b) occultamento, da parte del responsabile del-
la custodia, del controllo o della vigilanza, di 
fatti e circostanze relativi ad illecito uso, ma-
nomissione, distrazione o sottrazione di somme 
o beni di pertinenza dell'Amministrazione o ad 
essa affidati; 
c) rifiuto espresso del trasferimento disposto 
per motivate esigenze di servizio; 
d) assenza ingiustificata ed arbitraria dal servi-
zio per un periodo superiore a dieci giorni con-
secutivi lavorativi; 
e) persistente insufficiente rendimento o fatti 
che dimostrino grave incapacità ad adempiere 
adeguatamente agli obblighi di servizio; 
f) condanna passata in giudicato per un delitto 
che, commesso fuori del servizio e non attinen-

te in via diretta al rapporto di lavoro, non ne con-
senta la prosecuzione per la sua specifica gravità; 
g) violazione dei doveri di comportamento non 
ricompresi specificatamente nelle lettere prece-
denti di gravità tale, secondo i criteri di cui al 
comma 1, da non consentire la prosecuzione del 
rapporto di lavoro. 
8. La sanzione disciplinare del licenziamento 
senza preavviso si applica per: 
a) terza recidiva nel biennio di: minacce, ingiurie 
gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o 
altri dipendenti; alterchi con vie di fatto negli 
ambienti di lavoro, anche con utenti; 
b) accertamento che l'impiego fu conseguito me-
diante la produzione di documenti falsi e, co-
munque, con mezzi fraudolenti; 
c) condanne passate in giudicato: 
1. di cui art. 58 del D.lgs. 18 agosto 2000, n. 267, 
nonché per i reati di cui agli art. 316 e 316 bis del 
codice penale; 
2. quando alla condanna consegua comunque 
l’interdizione perpetua dai pubblici uffici; 
3. per i delitti indicati dall’art. 3, comma 1, della 
legge n. 97 del 2001. 
d) condanna passata in giudicato per un delitto 
commesso in servizio o fuori servizio che, pur 
non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, 
non ne consenta neanche provvisoriamente la 
prosecuzione per la sua specifica gravità; 
e) commissione in genere di fatti o atti dolosi, an-
che non consistenti in illeciti di rilevanza penale 
per i quali vi sia obbligo di denuncia, anche nei 
confronti di terzi, di gravità tale da non consentire 
la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto 
di lavoro. 
9. Al codice disciplinare di cui al presente artico-
lo deve essere data la massima pubblicità median-
te affissione in luogo accessibile a tutti i dipen-
denti. Tale forma di pubblicità è tassativa e non 
può essere sostituita con altre. 
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